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			Fabrizio De André: all’ombra dell’ultimo sole

			Umanità, Carità e Compassione 

			nella poetica di Fabrizio De André

			Nella sua voce sciamanica

			 “il polline di Dio di Dio il sorriso”

		

	
		
			Ad Elena e Francesco, Essenza dei giorni miei…

		

	
		
			Ci sono personaggi ( scrittori,  attori,  cantanti.. ) che entrano nei tuoi pensieri, nella tua vita. Non c’è una relazione di tempi  o di luoghi ma li senti vicini.  Hai un rapporto di intimità con loro e senti di poterti permettere di parlare di loro. 

			E loro ti lanciano dei messaggi che via via ti accompagnano nella tua ricerca perché senti che puoi e devi dire qualcosa che li riguarda anche se sono apparentemente distanti. 

			Questo è anche  il senso del libro di Michele : il racconto, attraverso le opere di Fabrizio,del misterioso rapporto con lui.

			Michele ha seguito il filo dei segni sino all’ultimo messaggio:De André l’unico “cantante italiano che hacantato con una voce pluridimensionale”, voce e canto che sono stati un tutt’uno con la sua vita e con il suo essere nel mondo.

			Roberto Motta

		

	
		
			“Ebbi ben presto abbastanza chiaro che il mio lavoro doveva camminare su due binari: l’ansia per una giustizia sociale che ancora non esiste e l’illusione di poter partecipare, in qualche modo, a un cambiamento del mondo. La seconda si è sbriciolata ben presto, la prima rimane.”

			Fabrizio De André

		

	
		
			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			PREFAZIONE

			“Ora Fabrizio è di tutti” disse Dori , dopo il funerale di Faber.

			Mai una frase postuma fu più profetica e nello stesso tempo retrospettiva di questa. Ma in realtà tutto ciò che è sbocciato intorno al suo nome in questi anni, ininterrottamente, dal giorno della sua morte ad oggi (una smisurata produzione di libri, di saggi, di programmi radio-televisivi, di memorial, di commemorazioni, un centinaio di vie intitolate a lui. Decine di scuole sono intestate a Faber) hanno dimostrato qualcosa di cui forse neanche lo stesso Faber era consapevole: e cioè che Fabrizio De André, con la sua poesia, con la sua musica, con i suoi valori era già di tutti, indistintamente, ricchi e poveri, operai e dirigenti, politici e vagabondi, senza alcuna distinzione. La sua voce era già penetrata nel cuore della gente facendo vibrare forte le corde dell’anima, smuovendo i sentimenti più profondi dell’essere umano.

			Ecco perché, a distanza di venticinque anni dalla sua scomparsa, si continua a scrivere di Fabrizio De André.

			Perché FDA con le sue opere, con le sue parole attraverso la sua voce, è entrato nel cuore di migliaia di persone e di oltre tre generazioni.

			Perché è riuscito a penetrare nell’anima della gente, toccando le più profonde tematiche dell’esistenza umana, dall’indecifrabile senso della vita e del suo male di vivere, all’insostenibile e incomprensibile mistero della morte. Fabrizio De André nelle sue opere ha cantato l’amore, in tutte le sue forme, e l’odio, ci ha parlato della vita e della morte. Ci ha fornito gli strumenti per poter dare un senso alla sconfitte della vita. Ha denunciato i soprusi dei potenti, ha gridato forte il dolore degli ultimi della terra, dei miserabili. Ha difeso sempre i diritti dei più deboli, incarnando la loro disperazione.

			Con la sua poesia ci ha parlato di DIO, della misericordia e della compassione, implorandoci di non lasciare la pietà in tasca…(Recitativo, da “Tutti morimmo a stento”)

			E tutto questo in assoluta coerenza con la sua vita, come si sa segnata da un terribile sequestro di persona, che lo ha costretto a vivere per quattro lunghi mesi in una buca scavata nel terreno dell’Aspromonte insieme alla compagna Dori Ghezzi.

			Ed anche, in quel frangente, non tradì l’artista per l’uomo perdonando i banditi che lo tenevano prigioniero.

			La sua intera esistenza è stata lo specchio delle sue canzoni (“Non gli ho mai visto o sentito mettere una bugia in musica…”, Francesco De Gregori).

			Ecco perché. E ancora.

			Perché ha dato voce, attraverso i personaggi delle sue canzoni, agli ultimi della terra, agli umiliati perseguitati e offesi, ornandoli, attraverso la metafora della poesia, di una luce nuova, regalando, ad ognuno, una speranza. In definitiva, si percepisce in modo inequivocabile che, le migliaia di persone che lo hanno seguito, e anche quelle delle nuove generazioni che lo ascoltano, sentono in maniera assoluta e profonda che, quando FDA canta il dolore di un padre che vede ucciso il suo bimbo da una mina antiuomo in Libano… (da Soldati arrabbiati con la bava alla bocca “Sidún” da Le Nuvole), in realtà canta il nostro dolore, di ognuno di noi, quando descrive la disperazione sentiamo che è la nostra disperazione, quando denuncia le insofferenze avvertiamo che urla la nostra insofferenza, e quando parla di speranza, sentiamo che è la nostra speranza.

			Insomma, è riuscito a fondere i nostri sentimenti più profondi con le sue canzoni, riunendoci, tutti, in una sola grande anima, che ci conforta e ci accompagna nell’arduo cammino della vita in un atavico, profondissimo, inscindibile intreccio di vite.

			CARO AMICO (FRAGILE) TI SCRIVO…

			Caro Fabrizio,

			è con profondissima emozione e con assoluta riconoscenza che ti scrivo queste poche righe, per esporti quello che avevo in fondo al cuore e che, in verità, avrei voluto dirti già da molto tempo. Ma solo ora ho trovato il coraggio di spingere le mie dita a premere i tasti del computer.

			Ho sentito l’impellente e non più procrastinabile bisogno, di dirti quanto fosse importante la tua presenza nella mia esistenza e quanto le tue parole, le tue canzoni, in generale tutta la tua opera, è stata determinante per la mia formazione e per la mia coscienza, come per quella di migliaia di altre persone.

			E io credo che Tu, di questo, nel tuo profondo, eri assolutamente cosciente!

			Consapevole e cosciente di quanto fossero importanti i messaggi e i valori che veicolavi attraverso le tue poesie-canzoni, per migliaia e migliaia di quelle persone, considerate ultime, povere, disperate e sole, abbandonate, emarginate, vituperate e offese, insomma gli ultimi della terra, i dimenticati, i miserabili. Insomma tutta quella moltitudine di persone che “viaggia in direzione ostinata e contraria, con il suo marchio speciale di speciale disperazione e tra il vomito dei respinti, muove gli ultimi passi, per consegnare alla morte una goccia di splendore… di umanità… di verità…”( Smisurata preghiera . Anime Salve ). Insomma tutta quella umanità dolente per cui tu ti sei sempre esposto e che, grazie alle parole che uscivano dalle tue canzoni, riusciva a curare le proprie ferite, a lenire i propri dolori, cullare le loro speranze, trovare, malgrado tutto, la forza di vivere ancora!

			Ecco perché eri così maniacalmente attento ad ogni parola dei tuoi testi, ad ogni concetto espresso, ad ogni sillaba e anche al modo di pronunciarle. Ed eri sempre ansioso, sulla comprensione dei tuoi testi. Sapevi di avere addosso una enorme responsabilità, e mai avresti voluto lasciare i tuoi uditori, orfani di quelle bende di speranza, di quei cerotti che erano le tue parole.

			Parlo di migliaia di persone, che avrebbero voluto incontrarti ogni giorno per regalarti un sorriso e per dirti il loro grazie!

			Eccoli, ci sono.

			Erano tutti presenti al tuo funerale. Oltre diecimila persone. In rappresentanza di tutti.

			Bene, oggi sono qui e ti scrivo per dirti una cosa che vibrava nel mio cuore da anni: finalmente ho trovato il modo per dirti GRAZIE.

			LE PERLE PIÙ RARE

			Fabrizio è stato un artista che definirei “sempre avanti” e mai uguale a sé stesso. Ha esplorato sempre strade nuove, rischiando di non essere riconosciuto, ed è stato un antesignano per molte cose, indicando delle vie, che poi sarebbero state seguite da altri artisti.

			Ecco alcune delle sue perle più rare.

			• È stato il primo a pretendere e ottenere dalle case discografiche di inserire i testi delle canzoni nei dischi.

			• È stato il primo a realizzare un concept album.

			• È stato il primo a scrivere un disco intero in dialetto (genovese), lottando con i discografici che lo ritenevano una specie di follia… contro il parere di tutti, che dicevano: “Non capirà niente nessuno. Venderai sì e no dieci copie” Bene… Creuza de Ma, OLTRE AD AVER VINTO TUTTI I PREMI POSSIBILI, ha venduto centinaia di migliaia di copie in Italia… raggiungendo anche il mercato europeo, ed è il disco di FDA più conosciuto a livello INTERNAZIONALE!

			• Ha cantato in tedesco (800, ed in napoletano, Don Rafae, Le Nuvole)

			• È stato il primo ad avere il coraggio in tempi in cui era considerato un sacrilegio, mischiare generi musicali cosi distanti, di unirsi con una Rock Band (PFM) e fare una tournée (tutti gli altri, Guccini e i Nomadi, Dalla e gli Stadio etc etc guarda caso sono venuti dopo) e questa è storia inconfutabile.

			• È stato un talent scout eccezionale: chiamò uno sconosciuto e incredulo Nicola Piovani a collaborare con lui, per il disco “Storia di un impiegato”. Bene, chi è diventato Piovani lo sappiamo tutti. Tra le altre cose, vincerà molti anni dopo ad l’Oscar per la migliore musica, nel film La vita è bella di Roberto Benigni.

			• È stato il primo (e credo l’unico) a fare un concept album incentrato sulle sacre scritture. Naturalmente attraverso il suo sentire e i suoi occhi. Diciamo un Vangelo secondo De André, in cui racconta la storia di Gesù (la figura che più di tutti lo ha interessato e affascinato, arrivando ad un livello poetico altissimo, sublime, credo raggiunga il vertice della sua cifra poetica).

			• È stato il primo (anche in questo caso rischiando molto) a musicare le poesie di un libro (Antologia di Spoon Reaver, di Edgar Lee Master), realizzando quel capolavoro assoluto che è “non al Denaro, non all’Amore, né al Cielo’’!

			• Ha cantato il dolore e la rabbia, l’emarginazione, ha denunciato i soprusi subiti dai più deboli, ha CELEBRATO la figura della DONNA in ogni sua sfaccettatura INNALZANDOLA A VETTE ALTISSIME DI DIGNITÀ, COME MAI PRIMA POETA DEL PASSATO ABBIA FATTO.

			Ha descritto il Vangelo e la storia di Gesù, con una sensibilità e una passione tali da raggiungere una cifra poetica altissima.
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